
Marco Biagi, quella sera
uccisero un uomo
che credeva nelle riforme

S
ono arrivati puntuali gli
assassini. Hanno sacrifi-
cato un'altra volta un
eminente studioso del la-

voro». Iniziava così un mio breve
commento sulla prima pagina di
questo giornale il 20 marzo del
2002. La notizia dell’orribile fine
di Marco Biagi era giunta nella
serata del 19 e aveva sconvolto
gli animi, scosso le coscienze, aiz-
zati strumentalismi. Marco Biagi
viveva nelle menti di tante don-
ne e tanti uomini della Cgil, ma
anche della Cisl e Uil, nonché dei
militanti dei partiti di sinistra e
centrosinistra, come un uomo
profondamente legato ai destini
e ai valori della sinistra. Certo
non sensibile ad animose scom-

messe rivoluzionarie, ma che vo-
leva ricalcare il passo graduale e
paziente delle riforme. Un figlio
della sinistra.

Era l’intellettuale che nella pri-
ma metà degli anni settanta era
responsabile della redazione sin-
dacale della rivista «Quale giusti-
zia». Accanto a collaboratori co-
me Romano Canosa, Angelo Con-
verso, Amos Pignatelli, Umberto
Romagnoli, Luigi Saraceni, Nico-
la Tranfaglia, Luciano Violante.
Uno studioso che voleva contri-
buire al rinnovamento delle co-
siddette «relazioni industriali»,
ovverosia delle regole più ido-
nee a gestire i rapporti tra capita-
le e lavoro. Non a caso era stato
tra i consulenti di un ministro del
lavoro come Antonio Bassolino.

Questo era il primo ricordo.
Era però lo stesso uomo, lo stes-
so studioso che aveva creduto di
poter continuare la propria attivi-
tà, collaborando con alcuni espo-
nenti del governo di centrode-
stra, convinto che anche in quel
campo vi potesse essere spazio
per affermare i valori del mondo
del lavoro. Ecco perché la sua
morte suscitava quella sera di
marzo nel cronista, ma anche in
tanta parte del popolo di sini-
stra, credo, sentimenti di dolore,
ma anche di angoscia, magari di
rimorso. E la memoria andava su-
bito a tante vittime di una specie

di strage silenziosa destinata a col-
pire tra i migliori giuslavoristi del
nostro paese: Ezio Tarantelli, Mas-
sino D’Antona.

Antonio Pizzinato, già segreta-
rio generale della Cgil, ha rievoca-
to, in un libro di prossima pubbli-
cazione, una collaborazione con
Marco Biagi (quando lo stesso Piz-
zinato era sottosegretario al lavo-

ro) per la definizione della legge
per il collocamento dei disabili.
C’erano stati, confida, discussioni
e confronti dialettici anche forti,
ma riconosceva come Biagi avesse
dato un contributo importante al
varo di quella legge. La tesi del diri-
gente Cgil è che occorra distingue-
re tra il pensiero dello studioso e
l’operato dei ministri che debbono
avere la piena responsabilità delle

scelte compiute. Ecco perché è ap-
parsa a molti strumentale la strom-
bazzata intenzione di chiamare
«legge Biagi» la famosa legge 30,
firmata dal duo Roberto Maro-
ni-Maurizio Sacconi. È’ la legge
che ha introdotto oltre 40 soluzio-
ni contrattuali, contribuendo a far
dilagare la precarietà italiana.
Una legge che, così diceva Bruno
Trentin, avrebbe dovuto essere
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L’anniversario I rilievi della polizia
sul luogo
dell’assassinio,
dieci anni fa,
del giuslavorista
Marco Biagi

La legge 30

Primo Piano

Vicino al mondo del lavoro e alla sinistra, scelse di collaborare anche con il governo
di centrodestra. Era un riformista e fece la stessa tragica fine di Tarantelli e D’Antona
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Fu chiamata con il suo
nome ma era frutto
di Maroni e Sacconi
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